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Il Piccolo Rifugio è una proposta di vita. 

Anche per i dipendenti.

A CURA DI TERESA D'ORIA, VOLONTARIA DELLA CARITA'

CHE COS'E' UN PICCOLO RIFUGIO?

Sono comunità nate dal cuore e dall'intelligenza di una donna, Lucia Schiavinato che ha speso la sua vita a servizio di chi aveva bisogno. Lucia è stata una donna “straordinaria” nell’ordinarietà della vita quotidiana.

Una donna semplice, come tante altre, almeno nell’apparenza, senza ambizioni o ricerca di sé. Per motivi di salute non aveva neppure potuto terminare regolarmente l’obbligo scolastico.

Non ha avuto neanche manifestazioni – conosciute – eccezionali di religiosità.

Gli anni della sua adolescenza e, poi, della giovinezza furono segnati dalle due grandi guerre. Questo senz’altro contribuì a formare in lei un carattere forte, deciso ed energico, anche se non lasciò mai di essere dolce, accogliente, materna…

Cresciuta e formata in tempi di grandi cambiamenti politici e sociali, è stata una donna che ha precorso i tempi in molti campi. Quando nessuno si poneva il problema dei disabili, anzi non se ne parlava affatto, Lucia ha voluto aprire case nelle quali i portatori di handicap potessero condurre una vita il più possibile normale.

I BISOGNI, LA CARITA', L'EUCARISTIA

Il primo Piccolo Rifugio nasce con l’accoglienza di una vecchietta in una stanza presa in affitto in Vicolo nuovo, al Campiello, a San Donà.

Era l’antivigilia di Natale del 1935.

Mamma Lucia non si preoccupa, in un primo momento, di “fondare” una nuova istituzione, né in senso ecclesiastico, né in senso civile. Neppure si ritiene una Fondatrice.  

Semplicemente, vede alcuni bisogni, delle urgenze e dà una risposta, che però è sempre un servizio di Carità ed un intervento sociale insieme.  

Ma in questo servizio di carità non è sola, pur continuando ad esserne l’animatrice. Anzi, cerca sempre di coinvolgere altre giovani, altre persone che nei modi più svariati possono dare una mano. Accetta la collaborazione di tutti, specie delle organizzazioni parrocchiali, come l’azione cattolica e le conferenze della San Vincenzo. Ma non disdegna neppure l’aiuto delle organizzazioni civili, anzi è a loro che si rivolge quando si tratta di difendere i diritti di chi non ha voce. (Non dimentichiamo il suo impegno nella vita politica cittadina e provinciale).

In questi suoi primi passi, possiamo cogliere già alcune costanti: 

-rispondere ad un bisogno urgente,

-trascinare altri in questo servizio di Carità,

per riportare tutto e tutti all’Eucaristia e ritrovare in Essa il senso più profondo del vivere e dell’agire, come lo era stato per lei.

Dopo quello di San Dona’, Lucia, potendo contare sull’aiuto di altre giovani (che costituiranno poi l’Istituto secolare delle Volontarie della Carità) e per rispondere alle varie richieste che le venivano fatte da più parti in Italia, apre i Rifugi di Roma, Ferentino e Vittorio Veneto, poi Verona e Trieste…

SPIRITO DI FAMIGLIA: VALORIZZARE CIASCUNO

Li chiamò Rifugi perché fossero luoghi caldi e accoglienti, il più rassomiglianti possibile, per dimensione e clima, ad una famiglia. 

La stessa denominazione di Piccolo Rifugio doveva esprimere uno stile di vita:

Piccolo per la dimensione- non è un grande istituto, non è un “ricovero”….

Rifugio per indicare un luogo dove ritrovare serenità, respirare il calore dell’accoglienza e della solidarietà, l'apertura cordiale all'altro l'opportunità di incontrare lo sguardo dell'altro, di sentirsi incoraggiato nel suo desiderio di crescita, scoprire il dono nascosto della propria esistenza.

La scelta di vivere nella dimensione piccola, nella semplicità, in un certo spirito di povertà, si concretizza in un'altra espressione fondamentale per Lucia: lo spirito di famiglia. Questo vuole dire rispetto, attenzione, amorevolezza da offrire ad ogni persona “ospite” al Piccolo Rifugio che,  nella condizione della propria infermità e disabilità, chiede di essere riconosciuto e valorizzato come persona. Ma vuol dire anche che le persone disabili sono chiamate in questo contesto ad esprimere e a condividere decisioni circa la gestione della casa, la partecipazione alle responsabilità nella conduzione ordinaria e nei servizi quotidiani, naturalmente secondo le capacità di ciascuno.

Il rispetto dell’altro ci aiuta a capire che ad ogni persona va offerta non solo assistenza e cura affettuosa, ma significa anche rispettare, accogliere e valorizzare l’altro nella sua diversità con le sue ricchezze e debolezze, scoprire il dono nascosto della propria esistenza. 

Ognuno può essere capace di amicizia, di relazioni positive, portatore di valori fondamentali per la vita. Nel rispetto reciproco, ci si impegna ad imparare ad accogliersi reciprocamente e fraternamente, ad accogliere chi ha meno di noi, chi ha bisogno di una parola amica, o di vedere e sperimentare che è possibile la serenità, la gioia di vivere, anche quando la natura non è riuscita a fare tutte le cose per il verso giusto. 

LA PROVVIDENZA DIVINA E LA NOSTRA GRATITUDINE

Fiducia nella Provvidenza divina, come espressione della tenerezza di Dio per i suoi figli e che si manifesta nelle circostanze più piccole e insignificanti, come nei grandi avvenimenti della storia. Provvidenza che non è solo fatta di cose, ma anche e soprattutto di persone che entrano a far parte della nostra vita, che il Signore pone sul nostro cammino.

L'esperienza della Provvidenza ci aiuta anche a scoprire e vivere la gratuità: tutto dobbiamo accogliere come dono gratuito della tenerezza di Dio. Nulla ci è dovuto, nulla accade a caso, nulla vogliamo vivere come dovere imposto, ma tutto rientra nella logica del servizio di carità.

SENZA EUCARISTIA NIENTE RIFUGIO

Il grande punto di domanda, poi, per chiunque entrasse nella vita di un Piccolo Rifugio, era posto da quella cappellina silenziosa, dove si alternavano, quasi ininterrottamente per tutta la giornata, in adorazione dell’Eucarestia, Volontarie - le zie- i disabili –chi prestava la sua opera come collaboratore, e gli Amici, tanti amici, che divenivano componente essenziale e creativa dello spirito di famiglia.

L'eucaristia: nell’esperienza di Lucia è il punto di partenza, l’origine, la sorgente da cui scaturisce l’opera. Non è un elemento che, indifferentemente, può o non può esserci, specie se si parla a persone che non sono legate all’Istituto delle Volontarie della Carità. Al contrario, essendo componente essenziale, insieme all’accoglienza dei disabili, delle finalità stesse della Fondazione Piccolo Rifugio, è il cuore di ogni Piccolo Rifugio, sorgente di Carità, anima del servizio, presenza silenziosa e solidale, capace di dare senso alla vita di ognuno e, soprattutto, a quella che sembra  non avere senso.

Non possiamo ridurre la Presenza Eucaristica nei Rifugi ad un bene per pochi privilegiati e l’Adorazione ad una pia pratica di pietà, che interessa un gruppo sparuto di persone (Volontarie e ancor meno disabili), un gruppo che potrebbe andare in estinzione…

L’Eucaristia non può non essere presente nei Rifugi. Ci dà la lettura della sofferenza umana, ci apre le porte alla speranza. Ci dice che Dio si fa impotente, volontariamente impotente, perché si fa compagno, condivide la nostra vita senza dare risposte facili.

Questo ci fa riflettere sull’originalità dell’intuizione di Lucia circa i Piccoli Rifugi, che lega indissolubilmente la realtà dei Piccoli Rifugi alla realtà dell’Eucaristia: un Rifugio senza l’Eucaristia  “è impossibile che esista”. 

La presenza Eucaristica ( o “la convivenza Eucaristica” come Lucia la chiama) è talmente essenziale che non può ridursi ad una scelta devozionale, o ad un abbellimento religioso legato alla sensibilità del tempo, né significa ridurre tutto alla celebrazione di qualche messa o a qualche tempo di preghiera di fronte al Santissimo Sacramento.

Quella cura che Lucia ha per i poveri e gli infermi è quella stessa che ha imparato ad avere per l’Eucaristia.

I Rifugi sono pensati proprio a partire dall’Eucaristia. L’Eucaristia è stile di vita.

Riprendo il discorso della convivenza eucaristica. Insieme all’Eucaristia, nella stessa casa, erano presenti infermi, volontarie, collaboratori, che condividevano con molta semplicità e senza tanti interrogativi la vita di ogni giorno non solo accanto, ma anche e soprattutto con il gruppo di disabili. La presenza fisica delle Volontarie era più evidente, perché più numerosa e/o esclusiva, quella della condivisione era più visibile: la loro casa, la loro famiglia era il Rifugio…

Queste le costanti emergenti nella vita dei Rifugi.

Queste le caratteristiche imprescindibili, i valori irrinunciabili che in ogni “epoca” fanno di una casa con il suo gruppo di ospiti un Piccolo Rifugio.

E OGGI? 

I cambiamenti sono… tanti, sono frutto di un processo che ha modificato la vita di tutti.

Il Piccolo Rifugio è inserito in un contesto sociale ed ecclesiale; come agli inizi, vuole rispondere ad un bisogno del territorio, e dare una risposta di Carità alle difficoltà di persone disabili.

Certamente anche per un Rifugio è stata ed è necessaria una evoluzione (non dimentichiamo l’evoluzione che si è avuta nell’accogliere tipologie diverse di disabilità, emarginazione in senso lato -handicap – prostituzione – povertà …), come è irrinunciabile l’adattamento alle leggi… 

Tra i cambiamenti più evidenti uno è quello della “riduzione” delle Volontarie della Carità. 

Alla loro opera si è affiancata quella del personale dipendente, degli educatori, degli operatori di assistenza, in alcuni casi, del personale medico, delle professioni legate alle attività di riabilitazione. 

Già m. Lucia scriveva alle Volontarie

«La società non ha bisogno di nuovi istituti di beneficenza, ce ne sono tanti e meravigliosi. Ha bisogno di quelle testimonianze di quell'umile amore evangelico, che donando carità porta a Dio e fa scoprire alla gioventù inferma la grandezza di una sconosciuta vocazione, della quale il mondo, che all'infermo nulla ha dato, ha urgente bisogno».

Allora non è più possibile pensare alla attualità-originalità di un rifugio?

Se gli obiettivi restano fondamentalmente gli stessi, se continueranno a sussistere le motivazioni iniziali, se continuerà a mantenersi fedele alla missione ricevuta, il Rifugio continuerà ad esistere e ad occupare il suo posto nella Chiesa e nella Società senza chiusure e ripiegamenti nostalgici.

Occorre aprirsi al domani, saper cogliere i segni dei tempi, protesi verso l’avvenire, leggendo con il linguaggio di oggi le ricchezze del passato, della tradizione.

LAVORI AL PICCOLO RIFUGIO, VALORI DEL PICCOLO RIFUGIO

È questa la grande sfida che vogliamo vivere ancora oggi.  

A tutti viene richiesto, oltre alla professionalità anche una forte condivisione dei valori. 

Lo stile del volontariato, della condivisione, della solidarietà vale anche per il personale dipendente.

Occorre, per chiunque e a qualsiasi titolo entri in rapporto col Piccolo Rifugio, fare una scelta di vita, intendendo non tanto scegliere di appartenere all’Istituto Volontarie della Carità, quanto (e non è meno importante) scegliere il Piccolo Rifugio come parte integrante della propria esistenza, come stile di vita, come propria creatura, che amorevolmente si aiuta a crescere, la si conduce per mano, perché diventi adulta, matura.

Il Piccolo Rifugio diventa, così, non tanto un luogo di assistenza, anche se di “qualità totale”, (quanti più qualificati di noi, forse ) quanto e, soprattutto,  una proposta di vita, a cui sono chiamate tutte le componenti: ospiti, operatori, collaboratori, amici e volontari a vario titolo.

È il Piccolo Rifugio nel suo insieme che deve imporsi agli occhi del mondo, all’attenzione pubblica. Perché si pone in alternativa e può interrogare l’uomo di oggi, con le sue conquiste e con le sue contraddizioni.

Diventa necessario, naturalmente, lavorare con passione, certi di poter creare qualcosa di bello e di buono per gli altri, perché consapevoli di quello che siamo e del valore del nostro operare. 

È un grande compito per chiunque entra a far parte della famiglia del Piccolo Rifugio.

E, per tutti, il pensiero che deve guidarci è sempre il nostro motto: l’Amore vince o, come ancora si può leggere entrando in qualche Piccolo Rifugio: abbiamo creduto all’Amore!

***

Stralci di lettere di m. Lucia ai collaboratori:

“Come faremmo noi al Rifugio senza di voi? Provate a pensare…Cosa farebbero gli infermi senza i collaboratori?  Il Signore è buono e suscita, come le vocazioni delle Volontarie, così quelle dei collaboratori.    Miei cari come vi voglio bene e quanta riconoscenza sento per voi, per ciascuno di voi, ogni volta vi penso.  Voi non sapete quale motivo di tranquillità sia per me che devo stare lontana, sapervi ciascuno al suo posto umile di lavoro!    Fatelo sempre,  questo lavoro, sia quando vi pesa che quando state bene e vi pesa meno, fatelo sempre e solo per amore di Dio.”

“ Carissime cooperatrici,

voi mi siete nel pensiero e nel cuore, come ciascuna delle mie figliole e degli infermi nostri carissimi.

Vi dico che a volte vi penso di più.   Perché  voi, ciascuna di voi siete state mandate dal Signore a lavorare al nostro fianco per i Suoi prediletti. … E coraggio: il Rifugio ha bisogno del vostro lavoro: fate volentieri tutto quello che occorre fare. Nessuno vi porta via tutto il merito che si accumula nel vostro granaio in cielo.”

(Roma 7.1.56)

   Per non perdere nessun merito, ma anche per sentire in coscienza la necessità di essere sempre all’altezza del vostro lavoro e sforzarvi di raggiungere quella virtù che anche a voi è strettamente necessaria, dal momento che vivete nello stesso ambiente degli infermi e delle volontarie.

…Sia che siate retribuiti, ed allora avete il più stretto dovere, sia che facciate tutto volontariamente per amore di Dio… siate disciplinati…

   e allora il rifugio sarà veramente il luogo ideale, ove tutti quelli che lo frequentano trovano edificazione e incoraggiamento alla virtù, soprattutto della carità”.

(settembre 1960)


